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Dalla conoscenza di Gesù Cristo alla Vita per Cristo con Cristo e in Cristo.

Cari amici, seguendo le preziose indicazioni e riflessioni di Papa Benedetto XVI perché questo convenire alle GMG diventi esperienza importante nel nostro cammino di fede, oggi ci chiederemo che significa l’espressione paolina scelta come tema di fondo per questi giorni: radicati e fondati in Cristo.
Ai giovani che sono alla ricerca del senso della vita, mentre cominciano ad immaginare il proprio futuro, a costruirlo con impegno nello studio o nelle prime esperienze di lavoro, ma avvertono disorientamento e confusione dovuti ad una cultura segnata dalla “dittatura del relativismo”, dalla frammentarietà delle esperienze, dalla ricerca di emozioni forti e fluide (“liquide”), cioè passeggere che durano lo spazio di una serata o di un tempo molto breve, il Papa propone di riscoprire con coraggio e gioia il proprio rapporto con Cristo, entrando in una relazione personale con Lui.

“Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti sopra di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo” [Col 2, 6-8].
A distanza di quasi duemila anni, questo testo della lettera ai Colossesi sembra fotografare la realtà del tempo presente e di una mentalità che sembra diffondersi sempre più tra i battezzati! Nella prima parte l’Apostolo prende atto dell’inizio della vita di fede nella comunità di Colossi (battesimo e sue conseguenze), nella seconda parte mette in guardia da modi di pensare e di agire che non sono secondo Cristo.

Prima provocazione per la riflessione personale e di gruppo: condividi questa lettura? Oggi a cosa corrispondono concretamente le espressioni di Paolo?  

Dalla conoscenza di Gesù Cristo … ho scelto questa linea di catechesi perché convinto che le seguenti espressioni fanno riferimento anzitutto al battesimo,  che è il fondamento e l’inizio della relazione tra Cristo e noi, cioè del nostro essere “radicati in Cristo”:

«All’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva» (Benedetto XVI, Deus caritas est, 1). 

«Essere cristiani vuol dire essere “innestati” in Cristo come tralci nella vite: «Senza di me non potete far nulla» (Gv 15, 5).

Questa verità, che è un dono di grazia, attestato ampiamente negli scritti neotestamentari, non esclude, anzi esige la progressiva conoscenza di Gesù da parte del battezzato e di chiunque si pone in atteggiamento di ricerca della verità e vuole rispondere alla domanda: Chi è Gesù Cristo? Come conoscere Gesù? Avvertiamo l’esigenza di una conoscenza personale di Gesù?
Chi è Gesù: unico Figlio di Dio, rivelatore del Padre, Messia atteso e Salvatore, vero Dio e vero Uomo, nato da Maria di Nazareth per opera dello Spirito Santo, Crocifisso-Morto-Risorto per la nostra salvezza, …
“Dio nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” [Vangelo di Giovanni 1,18]

Ad Antiochia  per la prima volta i discepoli furono chiamati cristiani” [At 11,26c].
Come conoscere Gesù. Essere “radicati in Cristo”, per un battezzato, non significa solo ammettere e credere all’esistenza di Dio, ma “credere in Dio come Gesù ce lo ha ri-velato” ed approfondire la conoscenza di Cristo, non limitandoci a quanto ci è stato detto da bambini, ma attingendo a quelle fonti che ci parlano di Gesù, ci introducono nel suo mistero divino-umano, ci mettono alla sua scuola come discepoli in ascolto della sua Parola. Una conoscenza che dai Vangeli ci porta allo studio del Catechismo per apprendere tutto ciò che la Chiesa ha accolto e definito nella professione di fede ed ha approfondito e illustrato nel corso dei secoli, attraverso il Magistero, i Concilii, la testimonianza dei Padri, dei Martiri e dei Santi. Questo impegno di conoscenza, pur essendo un aspetto umano, è importante, così come avviene per l’apprendimento delle conoscenze che riteniamo utili per la nostra vita. Se mi soffermo su questo primo aspetto è perché anche tra i battezzati si avverte molta superficialità nella conoscenza delle verità di fede, con la conseguenza di dare tutto per scontato non andando oltre quanto ricordiamo del catechismo appreso da bambini! E capita spesso che ci si lascia convincere o  “incantare” dal primo che ci viene a raccontare cose diverse su Cristo, sulla Chiesa, sulla fede, magari anche per strada o in casa attraverso televisione o internet … quando la nostra fede e la nostra stessa vita non sono adeguatamente informate e veramente radicate in Gesù Cristo, Figlio di Dio, vero Dio e vero Uomo! 

Consentitemi, cari amici, di soffermarmi ancora un po’ su questa conoscenza con qualche riferimento concreto.

Dai Vangeli conosciamo nascita, vita, morte, risurrezione e ascensione (ritorno al Padre) di Gesù: non un insieme di racconti, fatti prodigiosi, parabole significative e grandi discorsi … bensì la più bella notizia del mondo perché attesta che Gesù di Nazareth, nato a Betlemme è il Figlio incarnato del Dio Vivente (Mt 16,16), mandato dal Padre perché tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità (1Tm 2,4) [YC 71], la salvezza (la redenzione) dalla schiavitù del peccato che Cristo ci ha ottenuto riconciliando l’uomo con Dio, Gesù stesso, vero Dio e vero uomo, pur restando “mistero di fede” ha manifestato la bellezza e la via della vera e piena realizzazione dell’uomo. Cerchiamo di scoprire la densità di queste parole, che ci riportano alla PAROLA DEL SIGNORE.
In Gesù Cristo Dio viene incontro all’uomo, non più attraverso i profeti [Eb 1,1], per fargli conoscere la sua altissima vocazione, come mirabilmente ha definito il Concilio Vaticano II nella  Gaudium et Spes: 

solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo. Adamo, infatti, il primo uomo, era figura di quello futuro  e cioè di Cristo Signore. Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione. Nessuna meraviglia, quindi, che tutte le verità su esposte trovino in lui la loro sorgente e tocchino il loro vertice. [22]

 Cristo, vero Dio e vero uomo, si presenta come l’uomo pienamente realizzato ed invita l’uomo a realizzarsi pienamente nella verità fidandosi di Lui, affidandosi a Lui, rimanendo in Lui, ascoltando il Suo insegnamento, … insomma stabilendo non solo un rapporto di conoscenza intellettuale o sentimentale, ma accogliendo il ricorrente invito di Gesù 

· a trovare in Lui le radici della nostra esistenza,  [Mt 11, 28-30]
· a costruire la nostra vita sulla roccia della sua Parola, [Mt 7, 24-28]
· ad essere suoi amici, facendo ciò che ci ha comandato [Gv 15, 12-17]
· ad incontrarlo nei “segni” della sua presenza (sacramenti) e nell’esperienza del perdono [Lc 15,1-32] e dell’Eucaristia domenicale [Lc 24,13-35]
· a riconoscerlo nella Chiesa e nella comunità-chiesa, nonostante i limiti e i peccati dei singoli discepoli, credenti, apostoli … [Mt 18, 1-35]
· a riconoscerlo ed amarlo nei piccoli e negli ultimi [Mt 25, 31-46].

Le citazioni potrebbero continuare a lungo. Preferisco che ciascuno di voi, prima personalmente e poi in gruppo, trovi il significato dell’essere radicati in Cristo, in una frase del Vangelo e la espliciti con una esperienza fatta personalmente o di cui è stato spettatore rimanendone colpito edificato e con il desiderio di imitare! 

Seconda provocazione per la riflessione personale e di gruppo: avverti il desidero di conoscere meglio Gesù Cristo? Hai letto personalmente o in gruppo i Vangeli? Ti interessa approfondire questa conoscenza nel Catechismo? Hai sentito parlare dei due libri scritti da Papa Benedetto XVI su “Gesù di Nazareth”?
    … alla Vita per Cristo con Cristo e in Cristo!

Essere radicati in Cristo, significa scoprire l’iniziativa che Cristo stesso ha preso per noi dando una svolta, un valore e una meta alla nostra esistenza. Infatti con il battesimo siamo diventati nuove creature, ci siamo rivestiti di Cristo e partecipiamo alla sua passione morte e risurrezione! [Rm 6,1-14] Questo testo, mentre spiega il valore e le conseguenze del battesimo, evidenzia il fondamento e la ragione del nostro essere radicati in Cristo e quali sono le conseguenze per la vita concreta.


Nella mia esperienza di fede, cari amici, ho sperimentato come la liturgia sia il momento più alto dell’essere radicato in Cristo. In modo tutto particolare, la celebrazione eucaristica è una costante presa di coscienza di questo “essere radicato” e del divenire sempre più unito a Cristo, con tutte le conseguenze per la vita spirituale: dalla gratitudine per il dono straordinario, alla grande responsabilità perché parole pronunciate e gesti compiuti non diventino motivo di condanna, ma atto di fede e sprone di conversione. Ricordo quando nei primi mesi che celebravo la santa Messa, un giorno preparando l’offertorio, mi sono come bloccato nel dire: l’acqua unita al vino sia segno della nostra unione con la vita di Colui che ha voluto assumere la nostra natura umana! Un gesto semplice, rituale, ma quale lezione e ammonizione continua del legame con Cristo!
Il vivere per Cristo, con Cristo e in Cristo è il dono più grande che abbiamo ricevuto con il battesimo ed è reso ancora più coinvolgente nella celebrazione eucaristica e nella comunione! D’altra parte Gesù non si è limitato ad essere buon amico dei discepoli, insegnando loro con parabole e manifestando la sua capacità taumaturgica. Li aveva chiamati perché stessero con Lui, condividessero tutta la sua vita e diventassero suoi apostoli! Per essere radicati in Cristo, significa che rileggendo il Vangelo e, in particolare, i discorsi di Gesù nel Cenacolo, come ce li ha trasmessi san Giovanni nel suo Vangelo [Gv 13 – 17], troviamo non solo il significato delle espressioni (Lui la vite, noi i tralci; come Lui è nel Padre, così gli apostoli devono rimanere in Lui e Cristo rimane in loro) ma la ragione stessa dell’impegno che non possiamo disattendere. Un insegnamento che Gesù ci ha lasciato come “testamento” reso ancora più concreto nel dono del suo Corpo Eucaristico. E questo, deve essere non solo creduto, ma anche accolto e vissuto da parte nostra! Abbiamo anche noi un desiderio autentico, non passeggero e sentimentale, di stabilire una relazione personale con Gesù, sentire la sua presenza, vivere per Lui, con Lui e in Lui come avvenne per Tommaso, per Pietro, Giovanni, i discepoli di Emmaus?


Nelle sue Lettere san Paolo spiega concretamente come vive il suo essere radicato in Cristo e chiede che anche i destinatari dei suoi scritti vivano nello stesso modo. Ecco solo qualche breve testo:

Scrive ai Filippesi: 

3, 7-10 7Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. 8Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo 9 ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: 10perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, 11nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti.

48In conclusione, fratelli, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che merita lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri. 9Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il Dio della pace sarà con voi!

Nella Lettera agli Efesini, insiste ancora su questa conoscenza che porta ad una vita radicata in Cristo:

20Ma voi non così avete imparato a conoscere il Cristo, 21se davvero gli avete dato ascolto e se in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, 22ad abbandonare, con la sua condotta di prima, l'uomo vecchio che si corrompe seguendo le passioni ingannevoli, 23a rinnovarvi nello spirito della vostra mente 24 e a rivestire l'uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella vera santità. 25 Perciò, bando alla menzogna e dite ciascuno la verità al suo prossimo, perché siamo membra gli uni degli altri. 26Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, 27e non date spazio al diavolo. 28Chi rubava non rubi più, anzi lavori operando il bene con le proprie mani, per poter condividere con chi si trova nel bisogno. 29Nessuna parola cattiva esca dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per un'opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano. 30 E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della redenzione. 31Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. 32Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo.


Come è possibile? Come avviene?
Per completare quanto già detto, la conoscenza deve essere accompagnata e nutrita dalla preghiera che ci rende disponibili al “Maestro interiore” (lo Spirito Santo), allora la Parola diventa esperienza di incontro, domanda e risposta, silenzio adorante, abbandono al mistero … mentre le radici della fede attingono linfa viva alla sorgente della grazia e, mentre il nostro essere si radica in Cristo, la nostra vita si edifica su fondamenta solidissime, e diventiamo capaci di accettare il paradosso della CROCE illuminato dalla speranza certa della RISURREZIONE di Cristo! 

Anche per noi, discepoli credenti ma a volte dubbiosi, Gesù viene incontro in tanti modi per dirci come disse a Tommaso, rientrato nella comunità apostolica dopo l’assenza (volontaria o involontaria ?): «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!» (Gv 20,27). Anche a noi è possibile avere un contatto sensibile con Gesù, mettere, per così dire, la mano sui segni della sua Passione, i segni del suo amore: nei Sacramenti Egli si fa particolarmente vicino a noi, si dona a noi. Cari giovani, imparate a “vedere”, a “incontrare” Gesù nell’Eucaristia, dove è presente e vicino fino a farsi cibo per il nostro cammino; nel Sacramento della Penitenza, in cui il Signore manifesta la sua misericordia nell’offrirci sempre il suo perdono. Riconoscete e servite Gesù anche nei poveri, nei malati, nei fratelli che sono in difficoltà e hanno bisogno di aiuto. Aprite e coltivate un dialogo personale con Gesù Cristo, nella fede. Conoscetelo mediante la lettura dei Vangeli e del Catechismo della Chiesa Cattolica; entrate in colloquio con Lui nella preghiera, dategli la vostra fiducia: non la tradirà mai! [Benedetto XVI]
Terza provocazione per la riflessione personale e di gruppo: dopo questa catechesi che senso ha per te – per voi –  l’essere radicato/i in Cristo? Credi sia possibile anche per te / voi? Quali ostacoli o difficoltà pensi di incontrare?

